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titolo , I’ argomento al difcorfo ; compatitelo fe va

sfornito di lumi;parla alla fine d’Ecclifsi.

Capricciofe bizzarie della grazia!avvalerfide’pre-
cipizj per ifcaglioni all’altezze ; adoperare le tenebre
per veicolo della luce,e fervirfi dell’ignomie per luo.
ghi topici della gloria!non le mancano belletti per i
conci delle anime , ¢ pure non cerca i cinabri dell’
Aurora yele ceruffe dell’ Alba , ma da follioni il fo-
{co, perche come la Dama d¢’cantici, riefcano pili vi-
frofe al diletto, ftimando tanto lungi dal vero il bru-
no togliere il bello, che pin tofto penfa I" accrefca fua
MCICE : omnia Cooperaniur in bonum yctiam peccatum, €0=
me aggiugne a Paolo Agoftino, iis,qui fecundum pro-
pofitum vocati [unt Sancti. Che ftravaganza di f{uc in-
venzioni ! far che i folgori fcuoprino le Ceraunie, che
i tuoni cangino le madriconche in Margarite ; e che
come i quadri'di Zeufi , annerite le {ue imagini da’
fulmini, montino in pill concetto. Non mi era nuo-
vo , che I'ombre nella pictura vagliano a rifalti de’
chiari; che i filenzj nella mufica diftinguano i ripieni
dall’armonie; e che nel numero de’balli fuffraghino le
cadenze. Ma creder non potevo ,che s’ afcriveflero a
fervigio , al pari delle vittoric le perdite; fi notafle-
ro come occafioni di mernto I'enormita ;e che fino i
peccati impinguaflero i procefli per le Canonizazio-
ni Lomnia cosperantur in bonum 5 etiam pecearal dunque
anche i nei della colpa accrcfconorvaghczza in fac-
cia alla Santita ? anche il pizzato de’ difetti rende
pidr prezzate le fuc gemme ; e I' ofcuro de’ peccati
pit illuftra i {uoi Pianeti ? Si il nero f3 pilt caro I’
occhio della Spofa; le macchie fono marche di pre-
deftinazione alle pecorelle di Giacobbe ; € I' Eeclifi
dell’ infedelta fi pilt ammirabile il Sole Appoftolico,
el & Pietro: omuia cosperantur in bouum , etiam pecoaray
& Sol fpectatorem nifi cum defiiit 5 non habes.
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